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Rimanere uniti a te, Gesù, 

è una questione di vita:

senza di te noi siamo tralci 

che ben presto si disseccano e muoiono, 

piante incapaci di portare frutto, 

germogli destinati presto a venir meno. 

Sì, perché se ci stacchiamo da te, 

anche se all’apparenza 

sembra che tutto va bene, 

come prima, nel profondo 

un po’ alla volta 

vengono a mancare il nutrimento, la forza, 

le energie indispensabili.

Rimanere uniti a te, Gesù, 

strappa la nostra esistenza 

al pericolo di soccombere

nel tempo della prova, 

nell’ora della tentazione, 

quando si devono attraversare 

i deserti della vita. 

Solo tu, infatti, 

puoi sostenerci nei momenti difficili, 

accendere dentro di noi 

un fuoco destinato 

a non spegnersi mai.

Rimanere uniti a te, Gesù, 

significa continuare ogni giorno 

a cercarti con tutte le forze, 

ad aprire il cuore alla tua parola, 

col bello e col cattivo tempo, 

nel momento del successo e del fallimento, 

quando stiamo bene e quando siamo malati.

Rimanere uniti a te, Gesù, 

non è questione di un attimo, 

ma l’avventura esaltante di tutta la vita.
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V DOMENICA DI PASQUA 

Medita
La vite e i tralci

La Parola di Dio questa domenica ci regala una delle immagini più belle ed azzeccate usate da Gesù. Esprime una relazione intima e personale  tra Gesù e i suoi discepoli. È un legame vitale: senza la vite che conduce linfa ai singoli tralci, questi seccano. A volte è necessaria la potatura per rinvigorire e fortificare: levare i pezzi inutili, cioè vizi e peccati, è un’operazione spiacevole, ma servirà a far produrre frutti migliori.

Rimanere in Cristo significa nutrirci di Lui, della sua Parola e del pane eucaristico, nella preghiera e nell’ascolto della voce della coscienza. Significa sostare nel suo abbraccio, godendo della sua presenza amorevole. Significa essere fedeli, perseverare, aggrapparsi a Lui, quali che siano le situazioni, le difficoltà, le prove che si stanno vivendo. Significa custodire il comandamento dell’amore e chiedere la forza per amare nella stessa misura di Dio. 

Rimanere in Cristo, oggi, significa rimanere nella Chiesa, la comunità dei credenti che secondo san Paolo è il suo corpo, realizzando la missione che ci ha affidato, cioè il servizio a Dio e agli uomini. 

Sono proprio i frutti la cartina al tornasole del nostro “rimanere” in Lui. 

Dimostriamo di essere tralci buoni quando “non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità”, come scrive S. Giovanni; quando operiamo per la giustizia e l’equità nei confronti di ogni fratello, per costruire un mondo in cui, come recita il Salmo, “i poveri mangeranno e saranno saziati”; quando la fiducia in Dio sconfiggerà ogni paura, perché “Dio è più grande del nostro cuore”. Come dice il Vangelo, “Chiedete… e vi sarà fatto”. 
 Innestati in Cristo per essere fecondi

 

Il vangelo di questa domenica pone una questione seria: chi è chiamato a vivere per sempre, può morire.
Il cristiano, unito 

a Cristo fin dal Battesimo, come “tralcio unito alla Vite”, può morire nella fede e nell’amore a Dio e al prossimo,  può diventare “tralcio sterile”, tralcio morto e come tale verrà trattato.

 

Per essere fecondi e “portare frutto” è necessario essere uniti alla vite che è Cristo, avere fede in Lui e amarci gli uni gli altri. 

Ma se avvertiamo la debolezza della nostra fede e del nostro amore, non scoraggiamoci: 

conserviamo in noi il desiderio di essere fecondi 

e lasciamo che Dio ci “poti”, perché lui, il vignaiolo, desidera molto più di noi che noi abbiamo “una vita piena”.

 

Dio si aspetta molto da noi, perché ha accettato una scommessa un po’ folle, quella di credere in noi. 

Possiamo camminare con la fiducia e la certezza  di chi si sente sostenuto, apprezzato 

e soprattutto amato da Dio Padre.
 

Dio si aspetta molto da noi, perché, da parte sua, egli continua a colmarci di doni... 

                                                     (Luc Stein)
In un campo di concentramento nazista, il dottor Frankl, uno psichiatra, ricordava ai prigionieri scoraggiati che dicevano di non attendersi più nulla dalla vita: "Ma è la vita che si attende qualcosa da voi! I genitori, una sposa, i figli, lo stesso Dio forse, attendono qualcosa da voi".
La vita ama quelli che amano la vita!
Mese di maggio con Maria

Maria donna amica 
Donna dell’amicizia,
oggi mi rivolgo a te

sapendo che sei la Madre dell’umanità redenta,

e che ogni madre sa trovare le vie segrete

per parlare al cuore dei figli.

E allora, con cuore di figlio, ti prego:

parla al cuore dei Vescovi e

ricorda loro che se sono burocrati del sacro

o fedeli osservanti del Codice Canonico

non potranno mai essere segno di Gesù

pastore buono capace di sincerità,

pronti a dare la vita per il Vangelo.

Parla al cuore dei preti, 
dei diaconi, dei religiosi

perché nel cammino della vita

siano fratelli in umanità

con quanti incontreranno sul loro cammino

al servizio del Vangelo,

fratelli in umanità

fedeli a Dio e fedeli all’uomo

innamorati di Dio e amici dell’uomo

capaci di donare la vita, come il tuo Gesù.

Parla al cuore dei laici e ricorda loro 
che la vera amicizia è nella sincerità 
di una parola vera e misericordiosa

capace di comprendere, senza giustificare,

le debolezze e le fragilità dei consacrati,

capace di farsi carico delle loro solitudini 
e delle loro stanchezze,
convinti che il dono moltiplica l’amicizia

e la condivisione delle pene

ne dimezza l’amarezza e ne rinsalda i vincoli.

Madre dell’amicizia, prega davvero per noi.

Amen.
Da Giuseppe Sacino “Maria, donna per il nostro tempo”
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